ED È SUBITO SORU – DOPO LA BATOSTA SARDA, A COLUI CHE DOVEVA ESSERE L’EREDE DI VELTRONI COSA GLI SERVE “L’UNITÀ” DI CONCITA? - CHIUSURA O RIDUZIONI DI STIPENDIO DEL 40% E PREPENSIONAMENTI – SALVATAGGIO DI CARLO FELTRINELLI?...

1 - NUOVI CAPITALI PER L'UNITÀ RENATO SORU INDISPONIBILE...
Alberto Pinna per il "Corriere della Sera"



CARLO FELTRINELLI 
La politica? Si vedrà. Intanto ha avuto un faccia a faccia riservato con Franceschini. Ma sul versante carta stampata Renato Soru sembra deciso a chiudere la sua breve stagione da dove l'aveva cominciata: dall'Unità. Meno di un anno fa l'acquisto. Ora è deluso, forse anche segnato dalla botta elettorale. «Irreperibile» fa sapere. Né disposto a parlare dell'Unità. «Che cosa vogliono? - si sfoga con chi gli è vicino -. Lo sanno tutti che non posso occuparmi delle mie proprietà; c'è il blind trust e ho delegato un fiduciario».

Tuttavia il divieto di contatti fra Soru e fiduciario (il professor Gabriele Racugno) prevede un'eccezione: eventi straordinari che incidano sul valore dei beni. Ed è accaduto: le perdite dell'Unità sono al di là del livello di guardia, una cospicua iniezione di denaro fresco, a novembre, è stata bruciata. Racugno ha informato Soru e ne ha comunicato le decisioni - non più disponibile a interventi finanziari - al Cda. Rimane uno spiraglio. Se ci sarà un'intesa con il sindacato su un progetto di riduzione dei costi, Soru potrebbe mantenere una quota di minoranza e favorire l'ingresso di altri soci: fra gli altri l'editore Carlo Feltrinelli.


2 - L'UNITÀ A RISCHIO CHIUSURA "TAGLI O LIBRI IN TRIBUNALE"...
Amedeo La Mattina per "La Stampa"
Ore di angoscia all'Unità. L'avventura editoriale di Renato Soru è arrivata ad un punto di rottura. Ieri l'amministratore delegato della società Nuove Iniziative Editoriali, Antonio Saracino, ha comunicato al Comitato di redazione del giornale un piano di risanamento radicale, una cura da cavallo che ha come obiettivo un forte ridimensionamento del quotidiano fondato da Antonio Gramsci.

Un piano che prevede un taglio degli stipendi del 40%, una raffica di prepensionamenti, la chiusura di tutte le redazioni locali, la riduzione del numero delle pagine e il taglio delle spese di diffusione. Non solo: ci sarà un taglio netto delle collaborazioni e di tutti i contratti a termine. Non è ancora chiaro se c'è già un elenco di collaboratori da mandare a casa: se, ad esempio, tra queste firme ci sono anche quelle prestigiose di Marco Travaglio e Furio Colombo. Parrebbe proprio di sì.



Dario Franceschini 

La cosa certa è che l'amministratore delegato, che è anche presidente della Nie, è stato molto duro ed esplicito: i conti vanno molto male, avrebbe detto, e l'editore non è in grado di supportare il giornale, che è in stato di preinsolvenza. «Se non si fanno questi tagli - ha detto - il 23 marzo porteremo i libri in tribunale». In sostanza, l'alternativa ai tagli è il fallimento della società e la chiusura del giornale.

Per i giornalisti e gli impiegati dell'Unità è una mazzata che non si aspettavano in questi termini. Anche se già tirava una brutta aria in redazione dopo la sconfitta elettorale in Sardegna di Renato Soru, che aveva rilevato la società il 20 maggio del 2008 con l'idea di rilanciarla. E in effetti l'ex governatore sardo di soldi ce ne aveva messi (2 milioni di euro), chiamando alla direzione una firma della Repubblica, Concita De Gregorio.

All'esordio della nuova Unità in «minigonna» (lo slogan era di Oliviero Toscani), cioè formato tabloid, c'era stata una fiammata di vendite fino a 58 mila copie. Poi le vendite sono calate assestandosi attorno alle 50 mila: solo 2 mila copie in più rispetto all'Unità diretta da Antonio Padellaro.

Quello che i giornalisti temevano, dopo l'esito negativo delle elezioni sarde, si sta verificando: il disimpegno di Renato Soru, che potrebbe non avere più alcun interesse a tenere in vita un giornale che, come tutti gli altri, deve fare i conti con la crisi economica e il drastico calo della pubblicità.



Renato Soru 

Le comunicazioni dell'amministratore hanno fatto scattare l'allarme rosso: in via Benaglia a Roma si è svolta un'accesa assemblea dei redattori, con il direttore De Gregorio, che di fatto ha negato una situazione catastrofica: le vendite vanno bene, c'è un 10 per cento in più. Ma per Soru questo non basta per tenere in piedi la struttura. I giornalisti hanno quindi deciso di scioperare subito e non fare uscire il giornale per oggi.

Ma il direttore li ha convinti a tornare al lavoro dopo avere strappato a Soru l'impegno di incontrare il Comitato di redazione verificare insieme quali soluzioni ci siano per evitare i tagli draconiani prospettati da Saracino. Torna lo spettro della chiusura, già vissuta nel luglio del 200o. Il quotidiano ripartì poi con Colombo pochi mesi dopo.

Delle intenzioni di Soru al Pd non sapevano niente. A Largo del Nazareno, già alle prese con una difficile tenuta politica dopo le dimissioni di Walter Veltroni, dicono che non si aspettavano una mossa del genere da parte dell'editore sardo. Ma è evidente che il partito, oltre che una moral suasion su Soru, non può fare altro.
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